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MOLOMUTTI 

fffM GENOVA. Buona volontà, 
disponibilità e pazienza han
no dei limiti: ieri millecinque
cento portuali, pur ribadendo 
le proposte innovative della 
Culmv per una nuova organiz
zazione del lavoro in banchi
na hanno aderito (con sole 
tre astensioni) alla proposta 
di'* aMidare al sindacato un 
pacchetto di 48 ore di sciope
ro da attuarsi entro il 12 no
vembre, Affidate alla Cgli, set
te mesi dopo to «strappo*, 

La protesta è rivolta in pri
mo luogo verso Il Consorzio 
del porto e il ministero. La 
Compagnia portuale rischia 
veramente di non poter paga
re1 il salario di novembre, di
cembre e la tredicesima ai la
voratori in quanto non ha in
cassato I soldi che le sono do
vuti per legge. I decreti Prandi-
ni, scardinando il sistema dei 
fondi centrali senza curarsi 
delle conseguenze, hanno fat
to si che la Culmv - secondo 
3turilo hanno più volte detto i 

Irjgeflli provvedendo anche 
ad informare dì questo i cara
binieri con una formale de
nuncia - vanti circa 26 miliar
di di crediti per gli anni ante
cedenti all'89, Anche per que
st'anno, dicono alla Culmv, i 
rondi hanno pagato solo tre 
mesi su dieci e sono altri otto 
miliardi circa che mancano. 
Tutto denaro dovuto per lavo
ro effettuato, naturalmente, 
neanche una lira per «fondi di 
garanzìa» o assistenza che dir 
sivoglia. 

Accanto a questo conten
zioso nazionale quello, altre!-
Unto-posante, con il Consor
zio. del -porto. La Culmv chie
de che il Cap paghi le presta
zioni di lavoro effettuate dal 
portuali in base alla legge e il 
costo della gestione della 
compagnia stessa. 

Mentre la trattativa sul futu
ro della organizzazione del la
vorò portuale procede (so
prattutto dopo la presentazio
ne da parte della Culmv della 
proposta di trasformarsi; in im
presa e di misurarsi come tale 
sul mercato) quella sul paga
mento del dovuto da parte dei 
tondi centrali e del Cap non 
riesce ad arrivare al concreto. 
La settimana che si sta chiu
dendo, ad esemplo, ha regi
strato positivi incontri fra la 
Culmv e la Cgil, una serie di 
iniziative degli utenti per arri
vare ad una sorta dì «tregua» 
di tre mesi in porto, la dispo
nibilità ad affrontare i proble
mi da parte del presidente; 
della Regione Rinaldo Magna-
nitida un anno presidente de
signato del Cap ma mai nomi
nalo.'Segnali positivi insom
ma, nel corso dei quali i por
tuali si sentono sempre ripete' 
te che, per quanto riguarda ì 
soldi pregressi hanno ragione. 
Tante parole buone ma soldi 
niente. 

:;•: OPS 

Giovanni Paolo II in visita 
all'impianto siderurgico 
dell'Ava di Taranto rilancia 
la dottrina sociale della Chiesa 

«Nell'attività industriale conta 
più la dignità del lavoratore 
che la redditività economica» 
Occorre ripensare lo sviluppo» 

Il Papa: lavoro ai cassintegrati 
Nell'attività industriale l'uomo, il lavoratore, vale più 
della redditività economica e finanziaria. Tanto più 
quando nei momenti difficili si impone la riduzione 
di personale come a Taranto: bisogna offrire un al
tro lavoro a chi se ne deve andare. Papa Wojtyla 
nella sua visita pastorale all'Uva ha rilanciato la dot
trina sociale della Chiesa calandola nella crisi della 
produzione siderurgica. Con un occhio a Bagnoli. 

Giovanni Paolo II a Taranto durante la visita allo stabilimento (Iva 

••TARANTO. L'equilibrio dei 
conti economici di una indu
stria non deve sacrificare la di
gnità di chi ci lavora. Anzi, oc
corre ripensare la stessa con
cezione dello sviluppo ripor
tandoci dentro l'uomo come 
elemento centrale. E se la crisi 
impone riduzioni del persona
le, a chi deve andar via va of
ferto un altro lavoro. Cosi Gio
vanni Paolo 11 ha ribadito pre
cisandolo il pensiero sociale 
della Chiesa ieri a Taranto da
vanti a oltre seimila lavoratori 
dell'Uva nel pinzale del co
losso siderurgico Iri. È stata la 
seconda visita apostolica al 
centro tarantino dopo quella 
di Paolo VI del Natale 1968. 

Una visita ovviamente atte
sa, sulla quale pendeva fino a 
pochi giorni fa il blocco del 
piazzale in cui avrebbe dovu
to parlare il Papa, da parte de
gli autotrasportatori con i loro 
Tir. Tanto che il Vescovo di 
Roma ha espresso la sua «sod
disfazione» per l'accordo rag
giunto dopo un mese di ten
sione. Però il punto non è qui. 

Giovanni Paolo 11 ha preso 
di petto la questione siderurgi
ca parlando della ristruttura
zione dell'Uva di Taranto con 
le centinaia di operai ancora 
in cassa Integrazione. «La 
Chiesa non può restare indif
ferente di fronte a questa si
tuazione», ha detto. Ma, visto 

l'affondo sui problemi specifi
ci del settore, invece che la 
sola esposizione di principi, è 
da ritenere che l'eco di quelle 
parole è destinato a giungere 
fino a Bagnoli, dove la situa
zione siderurgica è esplosiva. 

•Promuovere la capacità 
produttiva di un complesso in
dustriale - dice papa Wojtyla 
- non è tutto e non è neanche 
quello che più conta*. Anche 
in un impianto enorme come 
l'Uva, «valore e grandiosità» 
debbono misurarsi più con 
«criteri di servizio all'uomo» e 
di «dignità del lavoratore* che 
non con quelli pur necessari 
della «produttività e redditività 
economica e finanziaria*. 

E proprio quando ta crisi in
calza, «soprattutto nei mo
menti difficili*, deve prevalere 
«il valore del lavoratore». «So
no gli uomini e non i numeri 
che contano - prosegue il Pa
pa - ciò che non si può man
tenere perché l'equilibrio del
l'insieme non lo permette, de
ve essere adeguatamente 
compensato in altri modi in 
altri ambiti industriali». Come 

dire, nuove attività al posto di 
quelle siderurgiche che si son 
dovute (e si dovranno) sop
primere. Per questo occorre 
aguzzare le meningi, con «uno 
sforzo di rinnovata analisi e di 
creatività*, per offrire ai cas
sintegrati di Taranto, agli uo
mini e alle donne, «nuove 
possibilità di lavoro più confa
centi alla realtà ambientale in 
cui essi vivono». Quali sareb
bero? Giovanni Paolo II non 
ha parlato di «reindustrializza
zione», un termine che appar
tiene più ai tecnici delle Parte
cipazioni statali che al lin
guaggio diretto di Wojtyla. Ha 
suggerito le attività del terzia
rio, deU'«agricoltura rinnova
ta», quelle che gravitano «at
torno alla ricchezza del ma
re». 

Prima del pranzo a mensa 
con 300 dipendenti, il Papa 
(che era stato accolto dal pre
sidente dell'Uva Lupo, dal pre
sidente dell'In Prodi e dal mi
nistro delle Partecipazioni sta
tali Fracanzani) aveva visitato 
to stabilimento intrattenendosi 
con gli operai. 

Il 9 novembre manifestazione della Confdoltivatori 

Dal produttore alla multinazionale 
Per l'agricoltura non c'è altra via? 
Ancora una volta il Comitato interministeriale per 
la programmazione economica ha rinviato ogni 
decisione sul futuro della Sme. I tempi si fanno 
sempre più stretti e l'Italia resta un paese senza 
strategia nel settore agro alimentare. Eppure, il fu. 
turo della nostra agricoltura dipende proprio da 
come vengono trasformati e immessi nel mercato i 
prodotti dei campi. 

BRUNO INRIOTTI 

•7M ROMA. Tra i tanti motivi 
che porteranno duecento
mila agricoltori a manifesta
re il 9 novembre a Roma 
per iniziativa della Confcol-
trvatorl, c'è anche la prote
sta per l'assenza di un siste
ma agro-industriale che d,ia 
certezze alla produzione 
agricola, il settore dell'agro
industria è diventato ormai 
un aperto terreno di batta
glia. Le grandi multinazio
nali dell'alimentazione 
stanno acquistando, una 
dopo l'altra, le aziende an

che più prestigiose e anche 
i grandi gruppi finanziari 
italiani -rial, Gardini, De Be
nedetti - si muovono in que
sta direzione. Per le aziende 
italiane produttrici di beni 
alimentari sembra esserci 
una sola alternativa: o di
ventare dei giganti in grado 
di competere con le grandi 
industrie europee, o essere 
assorbite dalle multinazio
nali. Nel panorama della-
gro-industria italiana le 
aziende private non sono 
tutto. C'è la cooperazione 

che assieme a settori in dif
ficoltà ha punti dì forza ec
cellenti (nei settore lattiero 
caseario, come in quello vi
nicolo o dell'ortofrutta) e 
c'è la Sme, la finanziaria 
pubblica che da anni ormai 
è un attesa di una ristruttu
razione e di un rilancio. 

In questi giorni è stata 
raggiunta una intesa tra un 
gruppo privato, la Barilla, e 
la Alivar che fa parte della 
Sme. È un accordo sostan
zialmente positivo, soprat
tutto se visto nell'ottica del
la costruzione di aggregati 
di imprese pubbliche, priva
te o cooperative che siano, 
ma proprio perché manca 
un piano generare di razio
nalizzazione e rilancio del 
settore c'è il rischio che la 
Alivar, pur mantenendo la 
maggioranza del pacchetto 
azionario, sia in realtà diret
ta dalla Barilla. 

Quello che manca so
prattutto è una strategia ge
nerale del gruppo Sme che 
ne faccia il perno dello svi
luppo dell'intero sistema 
agro-industriale italiano. Il 
fatidico 1993 è ormai alle 
porte e l'apertura totale dei 
mercati europei potrebbe 
arrecare danni irreparabili 
all'industria italiana di beni 
alimentari. 

Anche per questo gli agri
coltori sono preoccupati. 
Dice Massimo Bellotti, vice
presidente della Confcolti-
vatori: «L'agricoltura è parte 
di un sistema economico 
che ha la sua centralità nel 
mercato. I coltivatori hanno 
quindi bisogno di una indu
stria competitiva che non 
sia guidata soltanto dagli in
teressi del grande capitale 
finanziario». La materia pri
ma che l'agricoltura forni
sce all'industria di trasfor-

Carlo De Benedetti Raul Gardini 

marzione non è infatti tutta 
uguale. L'agricoltura italia
na è in grado di produrre 
materie prime nobili, di alto 
pregio, più ecologiche e 
che non possono essere 
confuse con quello che vie
ne da altre parti del mondo. 
•I nostri pastifici - dice Bel
lotti - producono pasta col 
grano duro; in altri- paesi si 
pud fare pasta anche con il 
grano tenero o con la soia. 
Se l'industria italiana non 
ha una sua consistente pre
senza sul mercato anche in

temazionale, i riflessi sulla 
nostra agricoltura sono im
mediati. Questo vale per tut
to il "made in ltary" alimen
tare, dal vino ai formaggi, 
dai prodotti ortofrutticoli al
le carni». 

La manifestazione, deci
sa, al congresso della Conf-
coltìvatori, è indetta per il 9 
novembre a Roma: sarà an
che una sollecitazione alla 
creazione di un sistema 
agro-industriale in grado di 
valorizzare l'insieme della 
nostra produzione agricola. 

Benvenuto 
rieletto 
segretario 
della UH 

Dopo un'intera giornata passata a votare mozioni e do
cumenti, ieri sera il congresso della UH ha rieletto per 
acclamazione Giorgio Benvenuto alla carica dì segreta
rio generale. È la quarta conferma, per il leader sociali
sta del sindacato. Benvenuto, infatti, sali sul «ponte di 
comando» della terza confederazione italiana nel 1976, 
quando sostituì Vanni. Nel nuovo gruppo dirigente del
la Uil è aumentata notevolmente la presenza delle don
ne. Al «vertice» anche rappresentanti dei lavoratori ex
tracomunitari. 

Per gli Usa 
previsioni 
economiche 
«grigie» 

L'anno prossimo, un mi
glioramento della bilancia 
delle partite correnti statu
nitensi, se mai avverrà, sa
rà solo modesto mentre 
•non si può escludere l'i-

^ _ _ _ „ _ „ _ ^ _ ^ _ potesi di un deterioramen
to». È quanto ha sostenuto 

il dipartimento del Tesoro degli Stati Uniti nell'ultimo 
rapporto sull'andamento dei mercati valutari e della po
litica economica intemazionale. I maggiori paesi, dice 
ancora il rapporto, devono perseguire politiche coeren
ti e compatibili volte ad ottenere una crescita costante 
in un quadro di bassa inflazione e di ridotti squilibri 
estemi. Germania e Giappone devono «continuare ad 
attuare politiche volte a promuovere una crescita non 
inflazionistica in modo da ridurre in maniera sostanzia
le i loro ampi squilibri estemi». 

ACCOrdO «Speriamo molto che Cor-
Fiat -UrSS baciov possa venire a To» 

" V " rino anche se sappiamo 
entro che avrà poco tempo a di-
UH m e s e ? sposizione». Cesare Anni-

baldi, responsabile delle 
^ ^ ^ ^ ^ . . ^ a ^ relazioni esteme Fiat, ha 

commentato cosi durante 
la visita del presidente della Repubblica, Francesco 
Cossiga, alla mostra sull'arte russa, allestita al Lingotto, 
la «voce» sul possibile arrivo del leader sovietico nella, 
capitale dell'automobile. «La Fiat spera di concludere le 
trattative con l'Unione Sovietica per la produzione della 
nuova utilitaria "Oka" prima dell'arrivo di Gorbaciov in 
Italia», ha ammesso Annlbaldi. 

Pensioni: La Cgil si schiera contro la 
« • i n » Wplla proposta del ministro del 
«IW»UCM* L a v o m Dona, qaHin d i 
Cgil concedere il libero arbitrio 
aOonatCattin Mira» penslonabite. Do-

, nat Cattin aveva intatti Ipo-
_ _ « „ « » „ _ « _ lizzato di non obbligare 

un SSenné ad andare in 
pensione, ma di lasciarlo decidere da solo quando è 
l'ora di tirare i remi in barca. Giuliano Cazzola, segreta
rio confederale della Cgil, si augura invece che «nessu
no si faccia incantare dalle lusinghe di un ministro deh 
Lavoro che, a quanto si dice, ha intenzione di proporre 
una normativa self-service per l'età pensionabile». Sulla 
riforma la via giusta per Cazzola è quella del disegno di 
legge Formica «sulle cui coordinate si è già lavorato 
molto in questi anni». 

FS, « a u t o n o m i » Le Ferrovie dello Stato de-
Contrari al la vono rimanere pubbliche. 

_ i ._u _ i Dojìoi «distinguo» avanza-
pnvaUZZaZIOne ti dallo stesso ministro dèi 

Trasporti, Bernini, anche i 
sindacati autonomi della 

_ _ _ _ _ ^ _ _ ^ ^ ^ _ Fisafs-Cisal ribadiscono il 
no alla privatizzazione, di

cendosi fra l'altro fortemente preoccupati «per la politi
ca portata avanti dall'ente nella gestione del personale*. 
Il segretario generale della Fisafs, Antonio Papa, invita 
le Fs ad «uniformarsi ai fini istituzionali «iell'ente ricon
ducibili all'assicurazione dei servizi alla collettività e 
non all'esercitazione di stampo ragionieristico». 

La loto «storica» di un cavatore proprio nella zona di Aprlcena, alla fine 
degli anni 50. Sono cambiati gli strumenti, ma le condizioni di lavoro? 

Scene di lotta nelle cave della Capitanata 
Da 19 giorni gli spaccapietre 
di Apricena, nel Foggiano, 
sono in sciopero. I padroni 
rifiutano di trattare 
«Contavano sull'omertà» 

DAL NOSTRO INVIATO 

GIOVANNI LACCABO 

• I APRICENA. Lo sciopero a 
catena, come qui chiamano 
lo sciopero a oltranza, è giun
to a) diciannovesimo giorno. 
•Andremo avanti fino alla (ine, 
non ci arrendiamo», dicono i 
cavatori. Affollano la Camera 
del lavoro, all'ombra dello 
storico castello di Federico II. 
La strada principale di Aprice
na è imbandierata come per 
ta sagra del patrono, ma sta
volta al vento sono le bandie
re rosse del sindacato. 

It fronte padronale è diviso 
dalie liti, è percorso dai so
spetti di collusione con la cri
minalità organizzata: per sei 
mesi le risse al suo intemo 
hanno congelato la piattafor

ma sindacale. Poi, il 29 set
tembre, finisce la pazienza dei 
cavatori: è sciopero in tutta la 
Capitanata. 1 padroni delle ca
ve non lo prendono sul serio: 
•Tanto siete deboli, al lavora
tori del contratto non gliene 
importa niente, gli basterà 
una manciata di soldi». Invece 
il 9 ottobre è ancora sciopero. 
Ancora silenzio. A questo 
punto lo sciopero diventa a 
oltranza, giorno dopo giorno: 
«Ci hanno trattati come stracci 
- dicono i cavatori - hanno 
ferito il nostro orgoglio, ta no
stra dignità. Il contratto non 
chiede solo più soldi, che co
munque è giusto. Ma impegni 
per lo sviluppo del settore, 

l'ambiente, la sicurezza*. 
Nell'88 gli infortuni sono stati 
382, uno mortale. Giovanni 
Campagna, 42 anni, schiac
ciato da un masso alla cava 
Mobilio. 

Perché il muro dei padroni, 
perché non mollano? «Perché 
a questo punto cercano lo 
scontro. L'adesione allo scio
pero è stata molto alta, com
patta. Per la prima volta c'è 
stato bisogno di picchettare i 
cancelli*. In risposta, davanti 
alle cave ci hanno mandato i 
carabinieri. E lo sciopero ridi
venta generale: il 24 ad Apri
cena si abbassano le saraci
nesche, i giovani scendono in 
piazza, da tutta la provincia 
arrivano delegazioni. In ballo, 
infatti, ormai non c'è una lotta 
corporativa, ma la stessa vivi
bilità del paese. 

Stavolta i padroni accusano 
il colpo. Arriva un fonogram
ma; è l'invito al sindacato per 
negoziare, martedì prossimo 
31 ottobre. Anche se fanno 
sapere, tramite la De locale, 
che tratteranno solo a sciope
ro revocato. E visto che tra po
co si apre il tavolo nazionale, 
perché non rinviare a quello? 

Raffaele Di Lorenzo, sindaco 
comunista dì Apricena: «La 
verità è che puntano a non fa
re il contratto, ma noi faremo 
ancora un tentativo per aprire 
la trattativa. Non si tratta solo 
di un aumento salariale, ma 
di una lotta giusta, sacrosan
ta-. 

Sono circa 1.500 i cavatori, 
più qualche centinaio nella 
miriade di piccole ditte sorte 
per trasformare la materia pri
ma. Siamo andati da loro, a 
vedere come vivono, come la
vorano. Salvatore Di Leila è 
nella cava da 35 anni. Ne ave
va dodici, quando mise piede 
ta prima volta laggiù, nella 
montagna sventrata. -Erava
mo bambini, senza libretti, ov
viamente. Solo negli anni 70 
ci han dato la copertura assi
curativa, ma niente contratto. 
Si facevano dieci e più ore al 
giorno, nel '61 noi che faceva
mo brillare le mine la legge ci 
ha obbligati ad avere il paten
tino, e al corso ci hanno inse
gnato a stare attenti, a sgom
berare per tempo prima della 
esplosione, ma invece nella 
cava bastava un ritardo di die
ci minuti per essere licenziati*. 

Come tutti, Dì Leila fa il cava-
monte, ed in più il fuochista. 
Lavora in profondità, anche 
sotto una parete di quaranta 
metri, dove non circola l'aria, 
dove il tasso altissimo dì umi
dità forma d'estate un clima 
tropicale, irrespirabile, mesco
lato di polveri e veleni. Come 
tutti, Dì Leila è semisordo: una 
menomazione del 45 per cen
to dell'udito, anche se l'Inai!, 
dice, gli ha riconosciuto una 
percentuale inferiore, il 18 per 
cento. «Perché si lavora per 
ore vicino ai martelli pneuma
tici, un frastuono insopporta
bile. Ho chiesto: cambiatemi il 
posto. Ma loro me l'hanno 
peggiorato. Ora sto su una 
macchina più rumorosa. E 
quando piove? Stiamo per ore 
nel fango, una palude. Mi 
chiedi qual è l'aspetto più ri
schioso? Le pareti. Sono tutte 
ripide, a picco. Uno sta sotto, 
il collega guarda in alto per 
avvisarti se crolla la parete*. 

Michele Campagna è cugi
no di Giovanni Campagna, il 
lavoratore ucciso la scorsa pri
mavera dal masso. Michele fa 
questo lavoro da 22 anni: «So
no entrato anch'io bambino, il 

cesto di ferro sulle spalle lo 
portavamo dal fondo della ca
va, come gli schiavi. Avanti in* 
dietro tutta la giornata. Poi so
no comparse le pale meccani
che, è con queste il cottimo, 
14-15ore al giorno. Fino al pri
mo integrativo nel 1978, che 
ha fissato le,otto ore, più lo 
straordinario. Se lavoriamo di 
meno, con la tecnologia? L'in
tensità della fatica è diminui
ta, ma nel complesso è au
mentata la dismisura,, la quan
tità. Ora le otto ore sono tutte 
dì fila, prima c'era la possibili
tà di qualche pausa, ad esem
pio quando la gru doveva is
sare il masso e noi ci si allon
tanava per evitare i cavi di ac
ciaio. Per alcuni anni ho lavo
rato anche nel «pozzo della 
morte*, la cava di Dell'Erba. 

Eccoci nel «pozzo della 
morte». Una immensa voragi
ne tagliata in senso verticale 
nella montagna. La parete di 
destra è vertiginosa, almeno 
ottanta metri, dall'alto può 
staccarsi un masso, può frana
re la parete. Sì scava in pro
fondità - spiega Michele - per 
ragioni di concorrenza, per
ché la cava della morte confi
na con la proprietà di Olirò e 

di Pirro, un padrone diverso 
su ciascuno dei tre lati, 

Anche Armando Rendimi fa 
il cavamonte da 35 anni. È ad
detto al controllo dei blocchi. 
quando vengono estratti. È un 
bel lavoro? SI, dice; mi ci sono 
affezionato. Lo han fatto i no
stri nonni, i nostri padri. Ma i 
giovani non k> vogliono tanfi, 
troppi rischi e pochi «Idi. 
Quant'è la mìa paga? Ho la 
prima categoria, l'anzianità: 
prendo un milione t duecen
tomila dì paga base più la 
contingenza. 

E nelle segherie che prolife
rano attorno alle cave, come 
sì lavora? Domenico Cipriani 
fa «il segantino» da sempre, in 
pratica affetta i massi di pie
tra. Ci sono rischi? «Certo, in
tanto ta grande umidità, e poi 
il rumore. Tante macchine tut
te in funzione in uno stesso 
locale. Tutti noi del settore in
vecchiamo precocemente, chi 
ha 45 anni ne dimostra alme
no cinque dì più. I medici 
hanno accertato che molti dì 
noi a causa del rumore subi
scono conseguenze di vario 
genere, anche il calo dello sti
molo sessuale*. 

l'Unità 
Domenica 
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